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I
l marasma che sta attraver-
sando la politicadi quest’ul-
timo scorcio di anno e che

non accenna ad acquietarsi,
dovuto non solo alle provoca-
zioni dell’antipolitica ma allo
stesso agitarsi, spesso convul-
so, degli esponenti della politi-
ca chiamati in causa, non può
che indurre a ri-pensare a stra-
tegie di ben più lungo respiro
che non a risposte hic et nunc
le quali, come tali, danno più
l’impressione della reazione
del bambino sorpreso a rubare
la marmellata (v. l’articolo di
Merlo sulla Repubblica del 5 ot-
tobre) che non a ripensamenti
da ricondurre ad una radicale
inversione di rotta.
Per altro verso, come da molti
notato, specie le manifestazio-
ni di massa di questi ultimi
giorni (dalle primarie del PD a
quella della sinistra radicale
del 20 ottobre), più che avere
unaprecisa connotazione poli-
tica, rappresentano proprio la
risposta a questo malessere,
esprimendo voglia di voler
cambiare le cose e voltare pagi-
na.
È inutile nascondersi dietro un
ditoenon convenire come l’at-
tuale malessere, ha in buona
parte la propria origine in un
serio deficit non solo di fiducia
ma anche di credibilità che ha
investito la rappresentanza po-
litica perché incapace di tra-
smettere i necessari impulsi,
così da orientarne gli indirizzi,
verso quei rami di raccordo
(trapoliticae cittadini) che fan-
no capo alle pubbliche istitu-
zioni (lavoro, sanità, istruzio-
ni, giustizia e quant’altro),
compreso il sistema delle im-
prese, specie quando esercita-

no pubblici servizi.
A pensare più in alto, è anche
da mettere in conto come una
delle cause è anche da ravvisa-
re nella convinzione, tipica di
un Paese a vocazione leguleia,
come i problemi possano tro-
vare la loro soluzione, ottima-
le,nell’aumento delle leggi, co-
sì da provocare sovente inutili
ingorghi e da lasciare - è que-
sto il punto dolente - il concre-

to funzionamento delle istitu-
zioni senza una bussola orien-
tativa.
Inseguendo, forse anche in-
consapevolmente, il modello
di una società plurielle, ove il
pluralismo non appare tanto
della società civile quanto, pa-
radossalmente, delle istituzio-
ni, - pluralismo dunque delle e
non nelle istituzioni - ne deri-
va quel marasma annunciato,
il cui esito non può non essere
che la paralisi operativa dell’in-
tero sistema.
Operare, scoordinato e conflit-
tuale, delle istituzioni, istitu-
zioni, come quella giudiziaria,
contro la politica - le ultime vi-
cende ne sono un esempio -
politica sovente contro se stes-
sa (ministri versus ministri),
per altro verso, mercato legibus
solutus come se esso fosse una
istituzione di diritto naturale e
non risultato, anch’esso, di re-

gole e contro - regole e quindi
della politica, sono questi gli
indizi del malessere.
Persino la stampa, un tempo la
più accreditata a svolgere ruoli
di orientamento e di indirizzo,
è sembrata volere rinunciare a
tale compito, preferendo inse-
guire panem et circenses.
Non v’è dunque bisogno di
programmi o di enunciazioni,
i cui termini spesso sono buo-

ni à tout faire, per rendersi con-
tocome l’obiettivo diun movi-
mento politico nuovo (o parti-
to che si dica) dovrà essere
(quanto meno) nel cercare di
riannodare, con pazienza cer-
tosina, i fili di una politica or-
mai sfilacciata e indecifrabile e
che riattivi un circuito virtuo-
so con i settori e rapporti c.d.
sensibili, così da rispondere al-
l’accusa, spesso demagogica,
che essa serva solo a perpetua-
re una «casta» e che tenda a de-
finire se stessa nel solo momen-
to di battere «cassa».
Si potrebbe però dire che, così
impostato il problema, la sua
soluzione non è più nelle ma-
ni della politica ma in quelle
degli stessi agenti o forze che si
trovano ad operare nelle istitu-
zioni (ades. giudici) e nella eco-
nomia (ad es. imprese). Ciò
può essere vero ma solo in par-
te. È infatti altrettanto urgente

e necessario che sia la «politi-
ca»a dare il segnale di una radi-
cale inversione di rotta, ope-
rando con i suoi propri stru-
menti, che sono quelli di un
soggetto detentore di un pote-
re il cui esercizio spesso restaaf-
fidato a fattori e leve «invisibi-
li», come accade per ogni pote-
re.
La «politica», dunque, quale
grande fattore di orientamen-
to e non di «occupazione» del-
la società entrando magari in
competizione o collisione con
strati o parti di questa. È que-
sto, del resto, il modello che ci
è consegnato da esperienze,
ben più antiche e solide della
nostra e che della democrazia
hanno fatto la storia (quali il
Regno Unito e la Francia) e do-
ve il cittadino non avverte la
«pesantezza» della politica ma
il suo operare, senza circuiti
mediatici, alla stessa stregua di
altre forze che sono presenti
nella società.
È possibile ottenere tutto que-
sto inun Paese "anormale"qua-
le il nostro? È questa la sfida
che il nuovo Partitodemocrati-
co dovrebbe lanciare anche
agli altri Partiti e movimenti.
Non si tratta dunque soltanto
di agire sui «costi» della politi-
ca o di dimezzare Ministeri ma
di ridefinire ruolo e funzione
di essa nei confronti della so-
cietà civile e del mercato, qua-
le mano spesso «invisibile»
che dia ai cittadini la sensazio-
ne che essa è presente per aiu-
tarli, non per gravarli di pesi e
balzelli, come si è visto, non bi-
lanciati da altrettali vantaggi.
Occorre uno sforzo di lunga le-
na, dedicare, se possibile, una
intera legislatura a tale compi-
to, agendo sui metodi e prassi
(piùchesulle regole), cambian-

do stile e linguaggi. Certo le ri-
forme servono (da quella elet-
torale a quella delle Camere),
nessuno lo può negare, ma es-
se rischiano di essere armi
spuntate se non avranno alla
base un nuovo modo di collo-
cazione della politica rispetto
alla società civile e ai suoi biso-
gni.
Quel che conta è che la mala-
politica faccia un passo indie-
tro, e cioè vada retro, recupe-
rando un sano contatto con
la collettività. Ma la politica,
almeno per i suoi intrecci
con gli affari e con pratiche di
scambio (di voti), è una risor-
sa troppo ghiotta, da cui non
sarà facile, come del resto ha
insegnato il passato, arretra-
re.
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E
cco che cosa è accaduto: quando la se-
natrice Levi Montalcini è entrata in
Aula è esploso un urlo di rabbia e un
coro di invettive da tutto il lato del Se-
nato occupato dai senatori della Casa
delle Libertà. Forse non tutti hanno
partecipato al coro osceno, ma quasi
nessuno se ne è dissociato. La ragione
della rabbia? Da tempo è in corso al
Senato una campagna di intimidazio-
ne violenta per impedire che i senato-
ri a vita partecipino alle votazioni.
Benché tale loro diritto sia stabilito in
modo esplicito dalla Costituzione.
I nostri oppositori della Casa della Li-
bertà sono sotto stretti ordini. Berlu-
sconi aspetta la spallata, ovvero un
tonfo della maggioranza al Senato.
Berlusconi non ama aspettare. La spal-
lata non arriva. E i senatori a vita so-
no un ostacolo.
Come il fascismo insegna, la violenza
serve. Alcuni senatori a vita preferi-
scono non esporsi più nell’Aula del
Senato che dovrebbe onorarli. La not-
te del 25 ottobre la senatrice Levi
Montalcini ha sfidato uno dei locali
peggio frequentati di Roma. Prima so-
no venuti gli insulti e si può capire la
rabbia: quell’esile signora quasi cente-
naria, entrando in Senato ha fatto ca-
dere la possibilità della spallata not-
turna.
Ma c’era una ragione in più a motiva-
re stizza, rancore e violenza dei peg-
giori esponenti della casa della volga-
rità, rigidamente agli ordini di Berlu-
sconi. Quella notte un buon numero
di articoli della legge in votazione e
degli emendamenti a quella legge ri-
guardavano stanziamenti (modesti,
purtroppo) per la ricerca scientifica.
A dare il segnale del mobbing ha
provveduto subito il senatore Castel-
li. Ha trattato l’argomento così (i let-
tori potranno verificare sul sito del Se-
nato): «la Levi Montalcini è venuta a
incassare il premio dei suoi voti per il
governo di centrosinistra». Da scien-

ziata, la Nobel Levi Montalcini lavo-
ra tutt’ora alla Fondazione «Europe-
an Brain Research Institute». È uno
dei centri di eccellenza del mondo a
cui il governo italiano ha rinnovato
un modesto sostegno.
Ma per capire l’evento è necessaria la
scena. L’ex ministro della Giustizia
della Repubblica italiana ha dedicato
foga, rabbia, volgarità e tutti gli argo-

menti che vengono in mente a un uo-
mo come lui, gettandoli contro la si-
gnora che il Presidente Ciampi aveva
nominato senatore a vita come for-
ma alta di onore per qualcuno che ha
onorato l’Italia nel mondo. In quel-
l’Aula è stata trattata da tutta una par-
te del Senato come una ladra.

Ma questo è solo l’inizio di una notte
di umiliazione e vergogna per tutti
coloro che, in Senato, non sono a di-
sposizione (letteralmente giorno e
notte) di Berlusconi.
Prende infatti la parola il senatore
Nitto Palma per ammonire col dito e
sgridare, (lui, Nitto Palma) la Nobel
Levi Montalcini con questo argomen-
to «Cara signora, lei se lo è andata a

cercare. Invece di stare al di sopra del-
le parti (espressione che significa la
intimidazione: “rinunci al suo dirit-
to”, ndr) si è messa a votare. Dunque
non si aspetti gli onori di casa».
Tra le varie voci maschili e femminili
del mobbing fascistoide, spicca il
“ritorno di Storace” al quale non di-

spiace ripetere alcune delle frasi ap-
parse sul suo sito e ripetute pubblica-
mente. Ecco il più tipico dei suoi si-
gnorili argomenti: «come era conten-
ta e come ringraziava la signora Levi
Montalcini quando riceveva i contri-
buti della Regione Lazio, ai miei tem-
pi». Inutile sottolineare la profonda
volgarità della frase, ancora più gran-
de se si ricorda dove e contro chi è sta-
ta pronunciata.
Rita Levi Montalcini guardava incu-
riosita e senza timore lo strano aggre-
gato di esseri stralunati detto “Casa
delle libertà” che stava conducendo
l’aggressione. Forse stava pensando a
quanto possa essere elementare e pri-
mitiva la macchina del cervello uma-
no, che lei ha studiato così a lungo.
Poi la signora si è alzata e ha chiesto
di intervenire. Non una parola per i
teppisti dello strano a mal frequenta-
to locale di Roma detto Senato. Con
voce appena un po’ emozionata ha
detto grazie al governo e alla maggio-
ranza per il contributo, per quanto
modesto, alla ricerca scientifica. E ha
annunciato che per quel punto della
legge non avrebbe votato.
Lezione inutile, direte. Ma la notte è
andata avanti nella incupita frustra-
zione della spallata che non è venuta.
Il padrone sarà stato deluso. Ma è gen-
te che ci riprova. Non alla spallata, un
obiettivo finora sempre mancato. Ma
gli insulti. Sono - alcuni di loro - gen-
te molto impegnata nel peggio, con il
privilegio di non avere un’immagine
da salvare. La Casa delle libertà e la
sua sottocasa detta “la Lega” non
avrà scrupoli. Se qualcuno dei senato-
ri a vita oserà ancora presentarsi a vo-
tare, sa che cosa lo aspetta.
Nella notte della vergogna in Senato
alcune voci sono intervenute a dife-
sa. Ma il timore di rendere impossibi-
le la continuazione dei lavori e dun-
que la votazione, ha prodotto una
conclusione triste. Il Senato non ha
condannato la violenta e volgare
messa in scena per intimidire (inva-
no, per fortuna) la signora del pre-
mio Nobel che onora il Senato. La
vergogna è grande e una domanda
pesa come un macigno: è possibile
che debba funzionare così il Senato,
nella democratica Repubblica italia-
na nata dalla Resistenza, ai nostri
giorni?
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Il Governatore
ha scoperto i salari

Notte della vergogna
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C
on una dovizia di dati
che solo la Banca d’Ita-
lia è in grado di produr-

re, il Governatore ha posto la
questione salariale al centro
dell’incapacità di crescere che
l’economia italiana dimostra
ormai da anni.
Non siamo certo tra coloro
che se ne stupiscono: da tem-
poandiamosostenendoche la
crescitadiquestiultimiduean-
ni è solo un riflesso della ripre-
sa dell’economia europea; un
riflesso, per altro, opaco per-
ché innescato dalla domanda
estera e da questa rimasto di-
pendente, senza un adeguato
sostegno della domanda inter-
nacheconsentadi farvi affida-
mento una volta che il traino
delle esportazioni per qualche
motivo dovesse affievolirsi.
Ma l’analisi del Governatore
va oltre, e ci dice che in questi
ultimi anni i redditi da lavoro
(in termini di potere d’acqui-
sto, s’intende)sonorimasti sta-
zionari, e se i consumi hanno
potutougualmente progredire
èstatoperduesostanziali fatto-
ri, entrambi contingenti: l’au-
mento delle rendite finanzia-
rie (soprattutto le azioni), e
l’aumento di valore degli im-
mobili. Sono questi i fattori
che hanno salvato l’economia
italiana da un persistente rista-
gno. E, se questi sono i fattori
trainanti, si può capire con
quale grado di equità si è regi-
stratoilpurcontenutoaumen-
to dei consumi.
Insomma, un quadro che defi-
nire desolante è poco.
Porre l’entità dei salari al cen-
trodeiproblemidicrescitadel-
la nostra economia è già un
punto di arrivo; ce n’è voluto,
ma ora che il Governatore vi
ha posto il sigillo della Banca
d’Italia sarà difficile per chiun-
que percorrere strade analiti-
chediverse.Orasiapre ildibat-
tito sul come se ne può uscire.
E a questo punto anche Dra-
ghi diventa generico mostran-
do fatica ad uscire da tesi che
saranno pure fair secondo la
cultura, il modo di pensare, ed
anche gli interessi, dell’esta-
blishment al quale si riferisce,
macheciònondimenoriman-
gono assai poco convincenti.
Prendersela con la politica è
un po’ come sparare al canari-
noingabbia.Lapolitica,del re-
sto,nonèil consigliodiammi-
nistrazionediuna impresa;de-
ve provvedere ad una infinità
diesigenzecherendonoarduo
per tutti contenere la spesaed
indirizzarla maggiormente
agli investimenti; non ultima
l’esigenza di destinare risorse
per contenere quelle distorsio-
ni distributive che Draghi non
cita esplicitamente, ma che
emergono con chiarezza dalla

analisi che lui fa di questa ulti-
ma decina d’anni.
L’istruzione?Certochevarifor-
mata, ma, se c’è un problema
di fugadeicervelli e se tanti ita-
liani si distinguono nel pro-
gresso scientifico e tecnologi-
coinaltrepartidelmondo,for-
se è più urgente affrontare il
problema del loro utilizzo in
Patria. Si va in pensione trop-
po presto? È vero, ma è anche
vero che il sistema produttivo
non sembra offrire tante op-
portunità a chi ha superato i
cinquant’anni.
Ogni capoverso del suo inter-
vento meriterebbe chiose ed
approfondimenti, ma ora, do-
po una prima lettura, è più op-
portuno accennare al capover-
so che non c’è: un capoverso,
anche uno solo, sulle imprese.
Quando si parla di salari, di
produttività, di prodotto c’en-
treranno pur qualcosa. E inve-
ce nel suo intervento non so-
no neppure citate, come se la
loro efficienza, le loro strate-
gie, le loro capacità di iniziati-
va, fossero fattori estraneial te-
ma «Consumo e crescita» sul
quale ha tenuto la sua lectio
magistralisall’UniversitàdiTo-
rino.
Forse non è fair come prender-
sela con la politica, o con l’età
pensionabile, o con la demo-
grafia, ma i dati che ha citato
diconougualmentechelaque-
stionesta nellacapacità dipro-
durre reddito, e che questa di-
pende dalla produttività dei
fattori della produzione, ossia
il capitale e il lavoro. Sta, dun-
que, nelle imprese. E non è un
caso che il problema della cre-
scita e della stagnazione dei sa-
lari sia emerso grossomodo in
seguito alla stabilizzazione del
cambio e l’adozione dell’euro
perché quella svolta avrebbe
dovuto indurre il sistema pro-
duttivo al radicale cambio di
passo dalla competitività di
prezzoaquellasulla innovazio-
ne e sulla qualità; dalla piccola
dimensione manovriera e fles-
sibile ad una dimensione più
consistente in grado di perse-
guire strategie di più ampio re-
spiro;daproduzioniascarsa in-
tensità di capitale ad altre con
maggiori contenuti di specia-
lizzazione.
Occorre sempre ricordare che
una parte delle imprese questa
mutazione l’ha affrontata e
spesso con successo, acquisen-
do il merito non solo di essersi
messaincondizionedigenera-
re un valore aggiunto più ele-
vato, premessa per un innalza-
mento del reddito pro capite,
ma anche e soprattutto di di-
mostrare che il successo può
anche essere conseguito nel-
l’Italia che c’è senza aspettare
quellachevorremmo;didimo-
strare,anzi, che l’Italiachevor-
remmo sarebbe più a portata
di mano se quelle imprese co-
stituisserounapartepiùsignifi-
cativa dell’intero sistema.
Riferendosi all’intera econo-
mia, invece, Draghi ricorda
che in corrispondenza dell’au-
mentodell’occupazionelapro-
duttivitàèdiminuita,cosìcerti-
ficando che la flessibilità è sta-
ta usata per ridurre i costi, per
resistere un altro po’ alla con-
correnzadeiPaesidell’Est,non
percogliere chissà quali nuove
opportunità ilmondoglobaliz-
zato può offrire. Che la chiave
di tutto sia nella dinamica del-
laproduttività losappiamotut-
ti, ma sappiamo anche che
non può crescere fino a quan-
doatanti laureatinonvieneof-
ferto che un call-center, fino a
quandotanti ricercatori riman-
gono precari e sottopagati nel-
leuniversità, finoaquandoun
giovane che vuol farsi valere (e
che ha una famiglia che se lo
può permettere) va a lavorare
in qualche altro Paese. Per poi,
magari, vincere un Nobel.
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L’insostenibile «pesantezza» della politica

Certo le riforme servono (da quella
elettorale a quella delle Camere), ma
esse rischiano di essere armi spuntate
se non avranno alla base un nuovo modo
di collocazione della politica rispetto
alla società civile e ai suoi bisogni

Quando la senatrice Rita Levi Montalcini
è entrata in Aula è esploso un coro
di invettive da tutto il lato occupato
dai senatori della CdL. Forse non tutti
hanno partecipato al coro osceno
ma quasi nessuno se ne è dissociato...
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